
CULTURA E SPETTACOLI 

«La locandiere» di Salieri 

Che musica 
questo Goldoni 

RUBENS TEDESCHI 

EBtlUGO Non è proprio vero 
che Antonio Salien fosse quel 
l arido mestierante dipinto da) 
popolare Amadeus. Chi nutns 
se dei dubbi vada a Lugo a ve 
dere e ascoltare la sua deliz o-
sa Locandtera allestita con 
Squisita elegarza nel rinnova 
to teatro Rossini Un autentico 
gioiello arguto e scorrevole 
senza un momento di noia 

F vero che una parte del 
merito spetta al gran Goldoni 
the presta !a trama tradotta 
garbatamente in versi da certo 
Domenico Poggi Non v è 
dubbio infatti che I maneggi 
della furba Mirandolina *ra i 
cortpggiatori titolati e il «villa 
fin- Fabrizio sian fatti apposta 
per conquistare to spettatore 
più riluttante Ma Salteri «irne 
fhendo dt musica il celebre 
soggetto aggiunge parecchio 
di suo L impresa risale si ba 
di al 1773 quando aveva 23 
anni (e Mozart non ancora ri 
vale soltanto 17) Siamo cioè 
al momento in cut lope-a 
buffa staccandosi dalla farsa 
Si avvia a trasformarsi in com 
media arricchendosi di senti 
menti e di note di costume La 
trasformazione è solo ali mi 
ZK> e il musicista non può sot 
trarsi del tutto alle vecchie for 
mule cominciando con la 
presentazione dei personaggi 
ognuno con la propria ana 
Ma pagalo il debito alle con 
suctudmi il gioco si arricchì 
SCO rapidamente i caratteri si 
precisano i dialoghi si fanno 
vivaci e la musica stringe I a 
zkme mutando ritmo secondo 
le necessita teatrali arricchen 
do la melodia di spunti popò 
lari e coronando ogni atto con 
uno scintillante bisticcio pie 
no di sorprese e di invenzioni 
Qua e là s intende la «manie 
r<i* riprende I suoi diritti ma 
e on I aiuto di Goldoni II movi 
mento tende piuttosto a rm 
novali in un atmosfera spu 
rheggiante che non ci aspette 
remino dallo «scolastico* Sa 
licri 

Reso omaggio al composi 
lare va detto che I esecuzione 

contribuisce non poco ali o 
peraz one di svecch amento 
In pnmo luogo I allestimento 
r prende quelo inventato da 
Giancarlo Cobelli per la com 
media goldon ana con la car 
rozza che scarica gli anstocra 
Ilei passeggeri alla locanda e 
li raccoglie alla fine lasciando 
Mirandolina e Fabrizio ai toro 
amori borghesi Tra I arrivo e 
la partenza (simbolica) della 
nobiltà vi è tutto un g oco vi 
vace di aperture e di chiusure 
di pareti che scorrono (nel! a 
bile impianto di Paolo Tom 
masi) schiudendo sempre 
nuove prospettive di stanze in 
questa locanda aperta a tutte 
le invenzioni teatrali Si sente 
la mano infallibile di Cobelli 
e la -messa in scena* di Massi 
mo Belli ne segue I indir zzo 
con finezza 

Cosi inquadrata la realizza 
zione musicale scivola don 
eguale felicità sotto la guida 
sciolta e precisa del giovane 
Fabio Luisi con I apporto 
puntuale dell Orchestra *To-
scamni» e di una compagnia 
di cantanti attori egualmente 
piacevoli alla vista e ali ascoi 
to Non è il caso di compilare 
graduatorie Citiamo con 
eguale soddisfazione la cop
pia Mirandolina Fabrizio 
(Alessandra Ruffini e Pero 
Guamera) il ino ironico sen 
za caricatura dei tre anstocra 
tici (Luigi Petroni Gastone 
Sarti e Oslavio Di Credtco) e 
la servetta Paola Leolini che 
compieta il cast, 

Uno spettacolo insomma 
di eccellente livello a confer 
ma delle grandi risorse della 
provincia emiliana e tn parti 
colare di questo teatrino lu 
ghese che ripescando opere 
rare e dimenticate si è rita 
gliato In questi anni un posto 
ai prestigio L unico peccato è 
che gli spettacoli nascano e fi 
nìscano qui in poche recite 
invece di circolare come do
vrebbero in tutta la regione 
Comunque e previsto un di 
sco e sarà una bella cosa 

j Esce sugli schermi il nuovo film «È una parabola su una cultura 
del georgiano Otar Ioseliani della convivenza che sta 
Un racconto filosofico ambientato sparendo». Ecco come il regista 
in un villaggio immaginario parla della sua opera 

«La mia Africa vista da lontano » 
Otar Ioseliani 

in due momenti 
della lavorazione 

di «Un incendio 
visto da lontano» 

(qui accanto 
assieme a due 

interpreti del film) 

Miracolo 
a Milano, 
anzi 
nel Senegal 

ALBERTO CRESPI 

M ROMA Un incendio visto da lontano 
può piacere o non piacere ma una cosa 
è certa è il film più bizzarro e più scon 
cenante che vi possa capitare di vedere 
in questa stagione Qui di seguito vi pro
poniamo alcune «istruzioni per t uso» for 
niteci dal regista stesso passato da Roma 
in uno dei suoi frequenti viaggi fra Parigi 
e Tbilisi Istruzioni che dovrebbero servire 
soprattutto a capire che cosa non è il film 
e che cosa non è Otar Ioseliani 

Ioseliani tanto per cominciare non è 
un documentarista e Un incendio visto da 
lontano nonostante 1 inizio che pare un 
reportage sulla distruzione delle foreste 
non è un film etnografico «Ho lunga 
mente preparato il film mediante lo stu 
dio del folklore e del miti africani Lho 
scritto in tutti i dettagli poi sono partito 
per I Africa alla ricerca del luogo giusto 
per girarlo Cercavo una popolazione che 
avesse una tradizione molto antica per 
ritrovare in questa tradizione le tracce 
delle antiche culture del mondo Come 
"cultura" io non intendo le opere d arte 
o il pensiero metafisico Per me la cultura 
è come la biologia è I espenenza delle 
generazioni una somma di regole per vi 
vere nel mondo in gruppo La vita dei 
monaci è una cultura la democrazia gre 

ca era una cultura» 
Sembra un approccio antropologico 

ma Ioseliani proseguendo nelle nostre 
definizioni in negativo non è Levi 
Strauss. Le sue idee sono più poetiche 
che antropologiche in senso stretto «La 
cultura è vulnerabile muore molto facil 
mente Perché una cultura giocoforza 
produce beni matenali e il desideno del 
possesso dei beni è la prima cosa che la 
distrugge La cultura scompare e diventa 
civiltà ovvero lo sfruttamento del pensie 
ro e del lavoro in funzione del comfort 
del privilegio di pochi a danno di molti* 
I) discorso di Ioseliani è poco scientifico 
anche perché é del tutto a pnon prima 
ha scntto il film secondo la «filosofia* ap
pena esposta poi è andato alla ricerca di 
una opolazione che si adattasse al suo 
schema «L ho trovata nel Casamans una 
zona nel sud del Senegal Non so come 
avrei fatto se non mi fossi imbattuto in 
quel villaggio Solo in seguito ho capito la 
follia di progettare un film senza sapere 
nulla delle persone con cui lo realizzerai 
senza nemmeno sapere se esistono 01 
tre a un popolo con tradizioni antiche e 
radicate non contaminate mi serviva an 
che gente con una cultura non aggressi 

va Avrei potuto fare il film con i Masai 
ma sarebbe stato completamente diver 
so I Masai sono guernen molto fien che 
lottano duramente contro la penetrazio
ne della civiltà moderna nella loro vita e 
soprattutto ignorano (uomo bianco io 
deprezzano Fondamentalmente hanno 
ragione Ma a me serviva un popolo con 
una cultura raffinata e vulnerabile* 

Tutto quel che abbiamo scntto infine 
potrebbe anche non esser vero perché 
Otar Ioseliani non è sempre colui che 
sembra essere Apparentemente intransi 
gente nei gusti (disprezza quasi tutto il 
cinema altrui perché sullo schermo odia 
•il dialogo e le stone ben fatte*) m realtà 
è un uomo spiritoso che ama le battute 
•Al cinema vedo solo Miracolo a Milano, 
tutti i giorni E i film di 007 che mi diver 
tono molto anche se me li dimentico su 
bito* E soprattutto ama le bugie Sentirgli 
narrare come ha sempre ingannato i bu 
rocratl sovietici raccontando loro i propn 
film - pnma di farli si intende - come 
apologie del lavoro socialista è drverten 
tissimo E Un incendio visto da lontano 
come Iha descntto ai produttori? «Ho 
detto che andavo a girare un film sul Pa
radiso terrestre* Detto e fatto 

SAURO (SORELLI 

Un Incendio 
visto da lontano 
Sceneggiatura e regia di Otar 
losel ani Fotografia Robert 
Alazraki Musica Nicolas Zura 
biscvili Interpreti Siga'on Sa 
gna Saly Badji Binta Cisse Al 
pha Sane Francia Rft Italia 
1989 
Roma, Caprankhetta 

MI Da sempre Otar Ioseliani 
net suo inqueto andare venire 
dati originaria Georgia alla 
Francia ali Italia si guarda at 
tomo curioso e arguto perlu 
strando luoghi e situazioni 
modi e costumi d altri popoli 
giusto per nproporli poi di 
quando in quando in certe 
sue favole di enigmatico spes 
sore Ha realizzato cosi quel 
composito apologo sulle atti 
tudini t tic le nvelatnci manie 
ò>\ ladri pangini nel suo com 
plesso stratificato «racconto a 
tesi* / favoriti della luna E pa 
rimenti ha fatto col suo sue 
cessrvo lavoro documentano 
d ambiente italiano Un picco
lo monastero m Toscana 
escursione candida e insieme 
manierìstica sui caratten e sul 
le consuetidini ipoteticamente 
(e diciamo noi improbabil 
mente) «naturali* dun ben 
circoscntto scorcio della rea! 
ta esislenziale-culturale del 
nostro paese 

Al di fuon d ogni tendenza 
stilistica-espressiva formai 
mente staccato da qualsiasi 
milizia culturale o ideologica 
- anzi ostentatamente pole 
mico persino con ta ventata di 
rinnovamento che il «nuovo 
cono» di Gorbaciov sta susci 
«andò nel suo paese fino al 
punto di definirsi «asovtetico* 
• Ioseliani pratica dunque un 
suo cinema discontinuo for 
$ anche incoerente appagato 
soltanto dal fatto di prospetta 

re sondare determ nate sto 
ne particolari vicende se 
guendo l estro di un disinibito 
mestiere di una visionarietà 
allegorica che si contempera 
no poi in un clima favolistico 
d indubbia ma certamente 
delimitata suggestione spetta 
colare e morale Approdo 
questo a pensarci bene già 
avvertibile nei lontani e pur 
riusciti precedenti quali Cera 
una volta un merlo canterino e 
Pastorale ancora più evidente 
nel nuovo controverso Un in 
cenato visto da lontano (in ori 
ginale Et la lumière fuf) già 
apparso e premiato a Venezia 
89 

Qualcuno ha salutalo fin 
dal suo pnmo apparire tale 
nuovo cimento come una sor 
ta di piccolo prodigio della 
fantasia della poesia colte 
proprio in lampi illuminazioni 
dagli intenti fervidamente am-
momton sul progressivo degra 
do del mondo attuale sull an
nientamento ormai avanzato 
di qualsiasi forma di convrven 
za di consuetudini legate ad 
una nativa naturale idea della 
vita e della morte dell odio e 
dell amore praticati vissuti in 
un etemo ciclico nnnovarsi 
dei giorni delle stagioni 

In effetti tale risulta I ap
proccio tutto esteriore delta di 
dascalica vicenda su cui si ba 
sa appunto Un incendio visto 
da lontano sorta di piccolo 
«mistero* insieme sacro e pro
fano dislocato in un indefinito 
angolo dell Africa Nera (e on 
ginanamente si suppone an 
che Felice) tutta immersa ani 
mata come appare in ntuali 
mitologie improntati da una 
panica gioia di vivere di af 
frontare di giorno in giorno 
eventi fausti ed impreviste ca 
lamità con la stessa «riducìbi
le fiducia nella natura 

Qui in questo un pò scon 
cenante Un incendio visto da 
lontano si rievoca a grandi 
passi la leggenda un DO fuor 
viante del «buon selvaggio* 
che in un tempo e in un luogo 
mai detti celebra con aperta 
incondizionata spontaneità 
I umanissima impresa di cam 
pare la vita cercando di volta 
in volta di far collimare inevita 
bili contrarietà e progressive 
conquiste 11 tutto raccontate 
attraverso luturgie costumi Ir) 
bali intrisi di magie di buon-
senso e di uno sdrammatiz 
zante senso delle cose, degli 
eventi 

Va a finire cosi che dopo i 
ricordati «giorni felici* imper 
cettibilmente e inesorabilmen
te il villaggio abitato da quel 
pochi fortunati «buoni sefvag 
gì* viene pnma toccato quindi 
via via corrotto distrutto dalla 
cosiddetta civilizzazione* in 
calzante Tanto che di II a po
co quel piccolo mondo Ideale 
sprofonderà divorato dalle 
fiamme nel nulla e fieli indif 
fetenza dei nuovi venuti bian
chi e altresì nell abulia nella 
rassegnazione Irreversibili de
gli ormai degradati Immemori 
vecchi abitatononginan Favo
la morale e racconto filosofico 
forse senz alcuna troppo facile 
morale né nuova filosofia di 
sorta Un incendio visto da torr 
lano brucia - letteralmente -
buoni propositi e presunte trai 
sfigurazlcni metaforiche in 
una dimensione drammaturgi 
ca spesso Inerte più «mimata* 
che realmente producente Su 
analoghe questioni e somi
glianti spunti tematici certa 
mente migliori, più incisivi si 
dimostrano senz altro gli esiti 
raggiunti da Werner Herzog 
col suo esemplare drammati 
cissimo Fata Morgana e da 
Souleimane Osse col piccolo 
capolavoro, questo si cultural
mente sorprendente e slgnifi 
cativo La luce 

Verdi inaugura Roma. Parla il direttore Fidò 

Falstaff, un ottantenne 
per l'Opera degli anni Ottanta 
Falstaff di Verdi inaugura giovedì la stagione lirica 
del Teatro dell Opera Annunciato ieri dal ministro 
Carraro e dai dirigenti dell Ente lineo romano il 
piano dì iniziative per il rilancio dell Opera Scene, 
costumi e regia sono di Beni Montresor che am 
bienta il Falstaff nei paesaggio padano, caro a Ver
di Evelino Pidò, giovane direttore d orchestra 
punta sul suono nuovo dell ultima opera verdiana 

MARCO SPADA 

ROMA Agitate o meno le 
acque, del Teatro dell Opera 
tendono in questi giorni a ri 
comporst come dopo il pas 
fsaggio di Mosè nel Mar ROSM 
|Cè grande fermento per I im 
minente inaugurazione con 
Falslalf che non è opera da 
prendersi alla leggera A din 
gere il capolavoro verdiano è 
stato chiamato un giovane di 
rettore d orchestra Evelino Pi 
dò subentralo a Giuseppe Pa 
tanè il direnare stabile recen 
lemenle scomparso Torinese 
trenlasetle anni un solido cur 
nculum e una grinta tutta anni 
Ottanta Pidd nella scorsa sta 
giarte ha diretto la Zelttwv di 
Rossini riscuotendo nel gene 
rata consenso un successo 

personale È la prima volta 
che dinge Falstaff opera che 
sottolinea «fa tremare anche t 
veterani* anche se la preoccu 
pazione e mitigata dalla co
scienza di aver lavorato con 
serietà 

Le •tratture teatrali oggi co
stringono gli Interpreti a 
crescere In fretta, mancan
do la famosa gavetta In pro
vincia 

Forse si ma io di gavetta ne ho 
fatta parecchia anche se a Ro
ma sono poco conosciuto ho 
diretto a Bari a Palermo a Ve 
nezia Mi considero un giova 
ne educato alla vecchia ma 
mera faccio le prove di sala 
seguo tutte le prove di scena 
per delineate una chiave inter 

pretativa globale 
Ma «Falstaff* non è un opera 
per direttori maturi? 

Fino a un certo punto Anche 
se scritta in tarda età e ricchis
sima di fermenti che possono 
essere resi da un giovane 

Quale sarà la mia linea Inter 
prt Ut iva allora? 

Cercherò di rispettare quanto 
scntto da Verdi di sottolineare 
la superba ncchezza orche 
strale e il cosiddetto canto di 
conversazione il gioco della 
commedia insomma 

E 1 momenti crepuscolari, 
l'autoironia? 

Naturalmente Falstaff non è 
certo un personaggio buffo 
ma la malinconia non appar 
tiene solo a lui è anche delle 
coman dei due innamorati 

La domanda è d'obbligo Ha 
guardato a qualche modello 
del passato? 

Ho sentito tante versioni da 
De Sabata a Mano Rossi da 
Giulini a Karajan Non mi at 
tengo m genere a dei modelli 
perché npeto nella partitura * 
tutto scritto ma se devo espn 
mere una preferenza chi mi 
sembra avere una visione più 

giusta è Toscamni 
Come ha preso la defezione 
di Raimondi? 

Naturalmente mi dispiace Sa 
rebbe stata la pnma volta per 
me lavorare con lui ma 1 Ope
ra è nuscita a garantirsi un al 
tra grande Falstaff dei nostri 
tempi come Juan Pons e stia 
mo lavorando benissimo 

Qua! è, secondo lei, l'attuale 
livello dell'orchestra, dopo 
rimmlMlone di nuovi giova 
ni professori? 

Globalmente buono C è mol 
to impegno ed entusiasmo est 
può lavorare ancora sulle sin 
gole sezioni cosa che sto fa 
cendo per Falstaff 

Come è stato U clima di lavo
ro In teatro, In un momento 
di difficoltà gestionali? 

Queste difficoltà più o meno le 
attraversano tutti i grandi teatn 
Da un punto di vista artistico 
non ci sono stati problemi tutti 
hanno lavorato con grande 
professionalità 

Cosa al attende da questo 
Impegno? 

Di ripagare la fiducia che il tea 
tro ha voluto accordarmi 

E Pavarotti canterà al Palaeur 
ERASMO VALENTE 

•fROMA 11 Teatro dell Ope 
ra è un pò sossopra dentro e 
fuori per l imminente serata 
inaugurale e avvio di stagione 
e \ «quattro grandi* si sono rtu 

Initi nell antico Caffè Greco 
{per dare buone notizie 11 Fai 
istaff di Verdi «parte» dopodo 
mani e da esso scatta tutto 

[uno slancio di nuove iniziati 
[ve Le hanno annunciate ieri 
ni ministro Franco Carraro i 
jcommissari Ferdinando Pinto 
e Carmelo Rocca il direttore 

[artistico Bruno Cagli Intanto 
[ha assicurato il sovrintendente 
[Finto grazie agli interventi 
[dell amministrazione comu 
naie si è avuto il pareggio per 

fi anno 1988 Buone sono le 
[previsioni per 11 1989 e 1990 
[la produzione e in aumento 
Ci saranno tournée (più in là 

in Giappone e Usa) si ripren 
dono i concerti *Alitaha« al 
Brancaccio si prepara un 
concerto con Luciano Pava 
rotti al Palaeur La vecchia 
polvere si è tolta un pò do 
vunque e si lavora in una pro
spettiva triennale 

Il ministro Carraro ha dato 
atto della professionalità dello 
staff dirigenziale auspicando 
che la politica lasci sempre la 
vorare i competenti nspettan 
do professionalità e capacità 
L invito al «lasciar lavorare» è 
stato rivolto anche al ministero 
dei Beni culturali perché deci 
da una volta per sempre sulla 
destinazione delle Terme di 
Caracalla alla musica evitan 
do volta per volta ritardi e af 
(anni per la concessione 

Bruno Cagli direttore artisti 
co ha confermato il potenzia 
mento di attività il rafforza 
mento della stagione d ottobre 
che 1 anno venturo punterà 
su Paisiello dopo il successo 
dell Occasione (a il ladro di 
Rossini Si è avviata una pro
grammazione triennale anche 
per quanto concerne la pane 
ctpazione a manifestazioni per 
il secondo centenario della 
morte di Mozart Ce per l an 
no venturo un particolare im 
pegno per i cento anni della 
Caoatlena rusticana di Masca 
gni che si rappresentò a Roma 
il 17 maggio 1890 Per quanto 
riguarda il Falstaff ha dato at 
to a sua volta ali orchestra e 
ai cantanti dell interesse nel 
sostenere il direttore Evelino 
Pidò nella ricerca del suono 
inedito di quest opera verdia 
na Scene costumi e regia so

no di Beni Montresor che ha lui 
stesso illustrato il particolare 
allestimento In tempi come i 
nostri - ha detto - in cui t gio
vani a venti anni sono già stufi 
di tutto gli è sembrato magnifi 
co puntare sul personaggio 
Falstaff come sulla proiezione 
di Verdi a ottanta anni ancora 
cosi innamorato della vita 
Vuol far derivare tutto dalla 
musica che - dice - non è af 
fatto inglese ma svela le sue 
radici nel paesaggio verdiano 
di fine secolo Cosi Falstaff si 
svolge nella Valle Padana nel 
1 ultimo scorcio dell Ottocento 
come ultimo sogno contadino 
prima che l industria distrugga 
•il giardino dei ciliegi" Un aura 
cechoviana dovrebbe avvolge 
re il capolavoro verdiano Ve
dremo giovedì Alle 20 30 sen 
za Gorbaciov ma (orse con 
Raissa Gorbaciova 

Non so voi, ma io bevo Aperol. 
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l'Unità 
Martedì 
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